
speroto e chiede ol suo servo Abdio di cercore con lui nello regione erbo
do dore do mongiore o covolli e muli. ll re non vorrebbe essere costretto
o "uccidere/distruggere" il bestiome, menlre ho occelloto che lo moglie
"uccidesse/distruggesse' i profeti del Signore (in ebroico ilverbo e lo sies-

so). Come occodde spèsso con i potenti, sono più importonli i "beni" del
regno che le persone. Abdio, uomo limoroto del Signore, incontro nello
"lerro" desololo il "torrente" di cui il popolo ho dowero bisogno: il profeto
Elio, segno dello presenzo del Signore che non crbbondono moi il suo po-

polo. ll re e il popolo si sono ollontqnoti, rno il §ignore non si ollontono rnqi

do loro e oro offre "l'§cquo" del suo omore che scoturisce dolls sorgente/
boccs del profeto. Elio, senzo pouro, vo inconho ol suo persecutore, il

re Acob, perché il proleto del Signore vuole lo solvezzo del re e del suo

popolo. Porodossolmenie, Acob occuso Elio di essere lo rovino del po

polo. Con forzo Elio denuncio ii peccoio del re, vero molivo delio rovinc

di lsroele: over obbondonato i comondi del Signore e cver "comminstc

dielro i Bool"; per queslo c'è lo siccitò. Per lo loro solvezzo, Élio indice

uno sfido impori contro gli ottocentocinquonlo profeli di Bool e Asero su

monfe Cormelo. Uno vicendo molto presente nello coscienz-c di Giovonn

Bofiislo, di Gesù, «ocquo yiy6» (Gv 7,8]l, e dello primo Chieso...

llt

incontro
«C'E QUI ELIA!)

ll Signore non abbondon<
moi il suo popol,

/1 Re I B,l-l q

Preghiamo

Come Ia cerva anela ai corsi d'acqua,
così l'anima mia anela a te, o Dio.
[.]anima mia ha sete di Diq del Dio vivente:
quando verrò e vedrò il volto di Dio?
Le lacrime sono il mio pane giorno e nottg
mentre mi dicono sempre: <<Dov'è il tuo Dio?».

Questo io ricordo e l'anima mia si strugge:
avanzavo tra la folla,
la precedevo fino alla casa di Dio,

fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa.
Perché ti rattristi, anima mia,
perché ti agiti in me?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,
lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
In me si rattrista l'anima mia;
perciò di te mi ricordo
dalla terra del Giordano e dell'Ermon,
dal monte Misar.
Un abisso chiama l'abisso
al fragore delle tue cascate;

tutti i tuoi flutti e le tue onde
sopra di me sono passati.
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Ili giorno il Signnre mi dona il suo arnore

e cli nr:tte it suo canto ò con me,

preghiera al Dio della nria vita.

Dirò a ljio: «Mia roccia!

Perché mi hai dimenticato?
Perché triste me ne vad«:,

opprr;sso dal nernico?».

Mi insultano i miei awersari
quando rompono le rnie ossa,

meRtre mi dicona s€mpre:.tl)ov'ò il luo Dic'/''
Perché ti rattristi, anima mia,

perché ti agiti in rne?

§pera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, satrvezza del mio voito e nria Dio.

§almo41 i
I

,Dopo lnolti giCIItli, la parotra del Signore fu rivr:lta a [lia, neil'annr: ter-

,ry u]Vu' a prcsentarti ad Acab e io rnanderò la pioggia sulla faccia della

terror>" ?Elia andò a presentarsi arl Acab. A §amaria c'er{t Ltna granrle

carestia" :]Acab convocò Abdia, ckre era il maggiorrlorno" Abdia teineva

rnolto il §ignare; 'rquanclo Gezabele uccideva i profbti rlel Signore, Ab-

flia sveva preso ccnt(r prof'eti e ne àvev& n-ascosti cinquanta alla vnlta in

unfi caverna e avevil pror:r:rltto lttrel partc e acqu6. sACab clisse ad Afudia:

nVa'nella regigne versl tt.ttlc lt: srrrgt:ttli c l.t.ttti itorrenti; fbrse trovere'

*o erhA per l.en*re in vita cavnlli r: ttlltli, (:ì lì{}t1 tlovrcntrt Uccidere una

parte alel bestiame», n§i cliviserrt la zottlt tll pt:rtxrrtrrxr; Ac:it[ nndò per

una strada da solo e Abdia per un'altra fla sglg";'M(ll.i{rrt Abriia gra in

cantmino, ecr:a {argiisi incontrg Elia. Quelltt k: riconuhbr: c q:allck: cttn la

{accia a tema dicenr{o: «Sei ;roprio tu il mio stgnorc lilial'>'iì("ìli risposr'::

«Lo sono; val a dire al tuo signore: "C'ò qui Elia"». ItQuello disse; «Chc

malc ho fatto perchÉ tu consegrli il tuti servo in mano ad Acab per farmi
morire? roPer la vita del Signore, tuo Dio, non esiste naeione o regno in
cui il mio signore non abbia rnandato a cercarti. Se gli rispondevano:
"Non c'è!", eglì faceva giurare la nazione r: il regno cli non averti trova-
to. I'Ora tu dici: "Va' & rlire al tucl signore: C'è qui Elia!". t2Apperia sarò
piirtito da te, lo spiritr: del §iignnre ti porterà in un luogo a me ignoto.
lìe io vadt a rilbrirlo ad Acab, egii, non trovandoti, mi ucciderà; ora il
luo scrvo temc il §ignore fi.n dalla suà giovinezza. rrìNon fu r:if'erito ttir-
se al mio signore ciò che ho fatto quando Gezabele uccideva i pro{,eti
del Signorr:, come io nascosi cento profeti, cinquanta alla voita, in una
càverna e pr*curai lor* lrane e acqtsa'f r',8 r:ra tu comandi: 'oVa' a dire al
tuo signore: C'è qui §lia"? Egli rni uccideràr. rsElia rispose: <<Pcr Ia vitn
cl*l Signorc degli eserciti, alla cui presenza io sto, cggi st.esso io mi pre-

$§nterò a lui». rirAbdia anclò inctlntro ad Acatr e gli riferì la cosa. Acab si

diresse vers6 Elia. iTAppenn lo vide, Acab disse a EIia: «l{ei tu colui clie

rnanda in rovina israele?». rsEgli rislro§e: «Non io mando in rovina Isra-

cle, ma piutlnsto tu e l;i tua casa, ;rerchi; avete abbandonaio i rrmat"tdi

del Signore e tu hai seguito i Baat, r0Perciò fa' ratlunat'c ttttlo Israerl*

prcsso rli nlc sul rrtonte Cartnclu, itrsieme con i qrmttrccentr:cinquilnl'a

prof'cti di Bnal e con i quattrocento prof'eti di Asera, che mangianr: alla

tavr:[a di Gezabeler,

Dopo il "tirocinio proletico" di flia nonoto in IRe 
"17, 

il capilolo 18 roc-

conio il ritorno del profeto nello "lerrc'. [lio ho comincioto iui per primo §

conoscere il "Signore" e oro porfo l'snnunclo dells suq prs§enza ol re e ol

pCIpolo che dallignore si §ono sllontonuÌi. lnfsti, iorna il iems della sicci-

tò che ho portato gronde csrestiq ol nord, in §amario, un tsrna che apre

e chiude ii copitolo {cfr. lfe 18,/l-4Ò, ls {ine dells sicciiù}. Acob e di-

Il tcsto
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